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Gesù guarisce la suocera di Pietro, mosaico, XII - XIII sec., 
Duomo di Monreale

«Guarì molti che erano affetti da varie malattie» 

(Marco 1,34)

4/2/2018 – 10/2/2018
V SETTIMANA TEMPO ORDINARIO
Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 4 febbraio 2018
V Tempo Ordinario - Anno B 

+ Dal Vangelo secondo Marco 1,29-39
Guarì molti che erano affetti da varie malattie.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Luca Orlando Russo)
Questa quinta domenica del Tempo Ordinario ci offre la possibilità di riflettere sul tema, sempre difficile, del male e di Dio, tra loro scandalosamente intrecciati nella storia.

Sono davvero tante le volte in cui veniamo sollecitati dalla domanda: «In che rapporto stanno il male, la sofferenza, la morte e Dio». Molte, forse troppe volte la ricerca di una risposta a questo enigma non ci fa vivere con serenità. Dalla risposta che ciascuno di noi dà o cerca di dare a questo interrogativo dipendono le nostre scelte.

C'è chi guarda al male, alla sofferenza e alla morte come a delle realtà che bisogna accettare passivamente, come facenti parte della nostra esistenza. Nessuno può eliminarle dalla condizione umana e anche Dio ad esse si sottomette impotente, finendo di essere Dio. Altri pensano, come gli amici di Giobbe, che il male, la sofferenza e la morte sono la giusta retribuzione che Dio, sommamente giusto, commina a coloro che hanno peccato. Molti, infatti, appena incorrono nella sofferenza, nel male o nella morte non possono fare a meno di dire: «Che male ho fatto per meritare tutto ciò?». Certo, sarebbe davvero terribile pensare che Dio, ammessa la sua responsabilità della sofferenza, del male e della morte, distribuisca tutto ciò senza alcun criterio. È molto più ragionevole pensare che Dio faccia le cose con somma giustizia e allora eccoti la giusta punizione per il male commesso. Dal problema non si esce se si pensa al dolore "innocente", ovvero a quella sofferenza cui vanno incontro quelli che non hanno nessuna colpa, perché incapaci di commettere il male (vedi bambini).

L'evangelista Marco questa settimana e la settimana scorsa ci ha presentato una giornata tipo di Gesù: trattandosi di un sabato, al mattino partecipa alla liturgia che ogni sabato si tiene in sinagoga dove annuncia e compie un esorcismo; uscito dalla sinagoga si reca in casa di Simone dove guarisce sua suocera; dopo il tramonto del sole, si dedica a guarire quanti erano afflitti da varie malattie e compie molte liberazioni dal male; si alza quando è ancora buio per ritrovare l'intimità con suo Padre nella preghiera e così comprendere come continuare la sua missione.

Insomma, l'evangelista ci vuol far capire che la presenza di Gesù in mezzo a noi è un grande dono: Gesù con la sua Parola e con i suoi gesti ci libera dal male, in tutte le sue forme e dalla morte. Certo, dovremo seguirlo fin sotto la croce per comprendere pienamente qual è il vero male che minaccia la nostra vita e come Egli può liberarci da tutto ciò che ci impedisce di vivere.

I demoni vorrebbero che i miracoli compiuti da Gesù siano la "prova" per credere, ma Gesù li fa tacere. Ci basti sapere che Gesù ha ricevuto in dono dal Padre la forza di sottomettere a sé il male e la morte.

Ma ora è tempo di cambiare villaggio, in cammino dietro Gesù!

PER LA PREGHIERA
(Tonino Lasconi)

Furti, rapine, omicidi,

arricchimenti spropositati,

montagne di miliardi imboscati

in banche nazionali e straniere.

Signore,

perché, se dobbiamo morire?

Dove nasce questa illusione

di vivere tremila anni e forse più?

Eppure ogni giorno vediamo

i parenti e gli amici morire.

Eppure sappiamo per certo

che la morte non risparmia nessuno

e che nessuno può portarsi dietro quello che ha.

Giornate perdute nel niente,

ore affogate nella noia,

interessi meschini e banali,

affanni e lotte

per cose senza domani.

Insegnaci, Signore a contare i nostri giorni.

Aiutaci a vincere l'illusione

di vivere tremila anni e forse più.

E saremo saggi,

E saremo buoni,

E saremo sereni.

Così vivremo per sempre.

Lunedì 5 febbraio 2018
s. Agata
+ Dal Vangelo secondo Marco 6,53-56

Quanti lo toccavano venivano salvati.

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle 

E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Eremo San Biagio)
Gesù, col segno eloquente delle guarigioni, dimostra che il regno di Dio è presente sulla terra. Accostandosi a lui, anche solo toccando il suo mantello, i malati erano guariti: accanto a Gesù, basta un attimo, in cui si concentra da una parte la potenza e la bontà di Dio, e dall'altra la forza della fede e la fiducia di chi vuol guarire. Ciò che importa dunque è il contatto con Gesù, che può avvenire oggi in diversi modi: con i sacramenti, con l'ascolto della sua Parola, con le opere di carità, con la testimonianza del suo messaggio. I cristiani oggi, con loro fede e i loro gesti di amore, sono chiamati ad essere - per così dire - "il mantello di Gesù", al cui solo contatto le persone siano guarite dalla loro malvagità, disperazione, sofferenza.
PER LA PREGHIERA           (Mons. Claudio Civetti)

La nostra casa, Signore, sia salda,

perché fondata su di te, che sei la roccia;

luminosa, perché illuminata da te,

che sei la luce;

serena perché guardata da te,

che sei la gioia;

silente, perché governata da te,

che sei la pace;

ospitale, perché abitata da te,

che sei l'amore.

Nessuno, Signore, venga alla nostra casa

senza esservi accolto;

nessuno, vi pianga

senza essersi consolato;

nessuno vi ritorni

senza ritrovarti nella preghiera,

nell'amore e nella pace.

Martedì 6 febbraio 2018
s. Paolo Miki e compagni
+ Dal Vangelo secondo Marco 7,1-13

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini.

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua madre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz) 

Gesù si comporta nei confronti delle tradizioni con fare a dir poco sconcertante e destabilizzante. I pii devoti di Israele, numerosi dopo l'avvenuta e attesissima ricostruzione del Tempio, sono turbati dal fatto che questo presunto Rabbì si comporti in maniera così disinvolta rispetto alle tante prescrizioni rituali. Capiamoci: Gesù non è venuto a cambiare un iota della Legge di Dio, non è un anarchico, come sembra, ma sa distinguere benissimo quelle che sono le (sane e sante) tradizioni degli uomini dai precetti di Dio. Gesù riconduce all'essenziale la Legge di Dio e smaschera l'ipocrisia nascosta dietro norme spacciate per divine e che, invece, nascondono una imponente quantità di ipocrisia. Il fatto di consacrare parte del proprio patrimonio al Tempio pur di non occuparsi dei genitori bisognosi, ad esempio, è duramente stigmatizzato da Gesù. L'amore è il nuovo metro della Legge, un amore adulto, maturo, esigente. San Paolo farà di questo tema uno dei punti centrali della sua predicazione, giungendo a definire una forma di schiavitù l'osservanza rituale della Legge. Se imparassimo anche noi a non nasconderci dietro le regole per scoprire quanto siamo liberi di amare!
PER LA PREGHIERA
(San Pio da Pietrelcina)

Hai visto un campo di grano in piena maturazione? Potrai osservare che certe spighe sono alte e rigogliose; altre, invece, sono piegate a terra. Prova a prendere le alte, le più vanitose, vedrai che queste sono vuote; se, invece, prendi le più basse, le più umili, queste sono cariche di chicchi. Da ciò potrai dedurre che la vanità è vuota.

Mercoledì 7 febbraio 2018

b. Pio IX

+ Dal Vangelo secondo Marco 7,14-23

Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo.

In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)
I nostri pensieri sono sconvolti dalle parole che Gesù oggi ci rivolge. Comunemente crediamo che sono le cose e le persone intorno a noi che ci fanno peccare, di conseguenza il male non è in noi ma nelle cose e nelle persone. Ma questo modo di pensare è sconvolto da Gesù che dice: “non è nel fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo”. Il male viene invece dal di dentro. Riflettiamo attentamente! Gesù ci dice questo perché chiamati a conversione e una volta ravveduti ritorniamo ad essere abitanti del giardino dell’Eden in cui furono messi Adamo ed Eva, e da cui furono cacciati i nostri progenitori. Accadrà questo se avremo accettato di seguire Gesù i di mettere in pratica la sua parola di vita.
PER LA PREGHIERA
(San Francesco)

Rapisca, ti prego, o Signore,

l'ardente e dolce forza del tuo amore

la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,

perché io muoia per amore dell'amor tuo,

come tu ti sei degnato di morire

per amore dell'amor mio.

Giovedì 8 febbraio 2018
s. Giuseppina Bakhita
+ Dal Vangelo secondo Marco 7,24-30

I cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli.
In quel tempo, Gesù andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. 

Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(padre Lino Pedron)
L'attacco portato da Gesù contro le tradizioni alimentari del suo popolo fu un colpo ben assestato contro le divisioni esistenti tra ebrei e pagani.

L'opera di demolizione continua in questa breve narrazione: è la fede che rende partecipi del nuovo popolo di Dio, non il fatto di essere ebrei (cfr Gal 3,7-9).

Il problema che soggiace a questa narrazione è questo: "È lecito concedere ai pagani i benefici che Dio accorda agli ebrei?". La risposta di Gesù è affermativa e chiara.

Il racconto della seconda moltiplicazione dei pani (8,1-10) sarà la risposta, alla luce del sole e davanti a quattromila persone, di quanto Gesù ci ha anticipato qui nel segreto di una casa privata: Gesù è venuto per tutti, è pane per tutti, è il salvatore di tutti.

La donna pagana, originaria della Sirofenicia, dimostra di possedere una fede altrettanto tenace che la donna ebrea che soffriva di perdite di sangue (cfr 5,25-34) e non si lascia impaurire dal rifiuto iniziale di Gesù.

La risposta di Gesù a questa donna può sembrare addirittura offensiva, ma tale non è. Nel suo parlare allegorico, egli vuol dire: Sono stato mandato anzitutto per i figli d'Israele, e non posso preferire i pagani.

Si è voluto spesso richiamare il fatto che gli ebrei consideravano se stessi come figli di Dio e designavano i pagani col nome di "cani", per disprezzo; infatti questa parola in Oriente suonava come insulto. Tuttavia ci si riferiva ai cani randagi, mentre Gesù parla qui di "cagnolini", ossia di animali domestici, ed è in questo senso che l'intende anche la donna. Perciò Gesù non parla in uno stile odioso, ma, come usava spesso, conia qui una similitudine per dare rilievo al suo pensiero.

Le parole di Gesù non sono un rifiuto totale, ma soltanto un accenno al fatto che egli deve recare la benedizione della salvezza in primo luogo a Israele.

La donna accetta l'allegoria usata da Gesù e la volge prontamente a suo favore: anche i cagnolini sotto la tavola ricevono qualche briciola del pane dei figli. Gesù non poteva desiderare nulla di meglio se non che la fede della donna fosse abbastanza forte per riconoscerlo e approfittarne.

Questo racconto si presenta come un esempio di fede. Una fede genuina che non si lascia turbare nemmeno quando sembra che Dio nasconda la sua faccia.

PER LA PREGHIERA (don Angelo Saporiti)

Signore, tu sei stato crocifisso per un complotto contro di te.

La forza dei sommi sacerdoti Anna e Caifa',

la forza di Pilato e di Erode

hanno creato il diritto di crocifiggerti.

La forza della mia cattiveria,

la forza del mio cuore duro,

la forza delle mie malignità,

la forza del mio egoismo,

la forza del mio fare il doppio gioco,

la forza delle mie menzogne

hanno creato il diritto di ucciderti, Signore,

ancora oggi

nelle persone che io stesso ho crocifisso senza pietà

per salvare me stesso,

per tutelare le mie idee,

per agevolare le mie convinzioni,

per nascondere le mie paure,

per difendere il mio pezzo di potere,

per tenere in piedi un passato vecchio e ormai finito

e non concedere al presente di sbocciare in un nuovo futuro.

E tu, Signore, sei giustiziato ancora oggi con la morte più atroce:

la crocifissione.

Signore, guardami,

sono qui davanti a te:

il peccatore da salvare sono io,

il ladrone accanto a te sulla croce da salvare sono io,

il centurione che ti pianta i chiodi nelle mani e nei piedi sono io,

il "Giuda" che ti tradisce sono io,

il governatore Ponzio Pilato che se ne lava le mani sono io,

i sommi sacerdoti Anna e Caifa' che complottano contro di te sono io,

il tuo discepolo fidato Pietro, che ti rinnega e ti lascia solo, sono io.

Signore, sono qui, davanti alla tua croce.

Concedimi, ti prego, il dono delle lacrime,

perché io possa cambiare la mia vita,

perché io possa ritrovare la libertà

e la pace del mio cuore.

Ma soprattutto, Signore, concedimi il perdono di tutto il male che ho fatto. Amen.

Venerdì 9 febbraio 2018
ss. Rinaldo e Apollonia
+ Dal Vangelo secondo Marco 7,31-37

Fa udire i sordi e fa parlare i muti.

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù continua a comunicare il Vangelo in territorio pagano. Ed anche qui accadono scene analoghe a quelle che si vedevano in Galilea. Il Vangelo, in effetti, si può (si deve) annunciare ovunque. Potremmo dire, anzi, che è atteso da tutti i popoli, da tutte le culture, da tutti gli uomini. Il passaggio di Gesù continua a creare anche in territorio pagano quel clima nuovo di festa e di speranza, sperimentato soprattutto dai malati e dai poveri, come avveniva nella Galilea. Alcuni pagani, ai quali era giunta la fama di guaritore del giovane profeta, portano davanti a Gesù un uomo sordomuto. Gesù lo prende con sé e lo porta in disparte, lontano dalla folla. Il Vangelo continua a sottolineare che la guarigione, qualunque essa sia, nel corpo o nel cuore, avviene sempre in un rapporto diretto con Gesù, non nella confusione del mondo. C'è bisogno di un rapporto personale con lui, di vederlo negli occhi, di sentire la sua parola, anche una sola parola (il centurione chiese a Gesù: "di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito"). Anche in questo caso Gesù, dopo aver rivolto al cielo i suoi occhi, dice solo una parola a quel sordomuto: "Apriti!" ed egli guarisce dalla sua chiusura.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)

Signore,

io so che tu stai alla mia porta;

bussi per entrare in me

e rendermi felice.

Io sono sordo,

ma tu Signore

non stancarti di bussare:

alla fine vincerà la tua pazienza.

Sabato 10 febbraio 2018
s. Scolastica
+ Dal Vangelo secondo Marco 8,1-10
Così essi mangiarono e si saziarono
In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: “Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano”. 

Gli risposero i discepoli: “E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?”. E domandò loro: “Quanti pani avete?”. Gli dissero: “Sette”. 

Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 

Così essi mangiarono e si saziarono: e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. Erano circa quattromila. E li congedò. 

Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanuta.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
l pane che il Signore dà ai suoi apostoli prefigura inequivocabilmente un altro pane che verrà dato all'inizio dell'ultimo gesto che Gesù farà per i suoi discepoli. La moltiplicazione dei pani e dei pesci è uno dei pochi episodi raccontati da tutti gli evangelisti e riveste un'importanza capitale per capire l'evoluzione della vicenda di Gesù. Ve l'immaginate? Un Rabbì che sfama migliaia di persone a partire da qualche pesce e pane: per generazioni si parlerà di questo avvenimento! In effetti i commentatori sono concordi nel ritenere questo episodio come il momento più alto della popolarità di Gesù. Chi di voi non voterebbe un governo che invece di chiedere tasse regalasse a tutti i cittadini un milione a testa? Gesù viene ora riconosciuto come Messia ma, lo vedremo, in maniera tutt'altro che chiara. Un'ambiguità di fondo resterà in questa massiccia adesione da parte della folla. Non succede forse anche a noi di cercare Dio più per ciò che dà che non veramente per ciò che è?

Il racconto della moltiplicazione in Marco è narrato due volte: qui, nel capitolo 6 (30-44) e più avanti (8,1-9). Tutti gli esegeti sono generalmente d'accordo nel vedere in questo fatto un doppione in fase redazionale, situato in un contesto pagano, probabilmente per sottolineare ai membri pagani della prima comunità cristiana che sono i benvenuti. Il clima del racconto è di grande compassione: Gesù prova tenerezza per la folla e vuole aiutarla, sfamarla, e chiede la collaborazione degli apostoli i quali, attoniti, invitano al sano realismo Gesù...

Non accade così anche a noi? Chiediamo a Dio di fare qualcosa per le sofferenze del mondo e quando lui ci invita a darci da fare, lo invitiamo al sano realismo. Eppure Dio ha bisogno di noi, ha bisogno del nostro nulla per fare qualcosa. Quando gridiamo a Dio: "Cosa fai per questa situazione?", Dio ci risponde: "Tu, che cosa fai?" Credere non è delegare a Dio la risoluzione dei nostri problemi, ma imparare ad affrontarli in una prospettiva diversa. 

La folla che chiede pane e giustizia ci scuote, Signore, e tu ci chiedi di aiutarti, a mettere del nostro perché ogni uomo riceva speranza.

.

PER LA PREGHIERA (Tichon di Zadonsk)
Dammi un cuore per amarti, dammi occhi per vederti, dammi orecchi per udire la tua voce, dammi labbra per parlare di te, il gusto per assaporarti. Dammi l'olfatto per sentire il tuo profumo, dammi mani per toccarti.
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